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Le fabbriche, gli uffici, i cantieri, i nostri luoghi di lavoro sono 
tra i settori più a rischio, settori dove urgono una nuova 
compattezza istituzionale e una ritrovata coesione 
sociale. Per difendere il progresso dalle organizzazioni 
criminali, a tutela dei lavoratori e delle comunità, proponiamo 
dieci punti per il dialogo.

1> Le mafie sono il problema nazionale: esse 
rappresentano il freno principale allo sviluppo economico e al 
progresso civile del Paese, seguendo dinamiche transnazionali 
che investono negativamente il Mezzogiorno e il resto dell’Italia. 
Riconosciuto il valore della cultura della legalità come primo 
strumento civile per ostacolare le cosche, si propone di operare 
per il rafforzamento della solidarietà sociale.
2> Responsabilità sociale per le imprese, per le banche, 
per ogni attore della società (istituzionale o esponente 
dell’associazionismo, della sussidiarietà, del panorama sindacale).
3> Riconoscimento delle buone pratiche e della qualità 
sociale per farne elementi di merito per l’accesso alle gare 
d’appalto; per gli istituti di credito può valere lo strumento dei 
fondi per lo sviluppo sociale, quale esempio di tutela dei soggetti 
più fragili e come ostacolo alla diffusione dell’usura.
4> Attivazione di una rete di microcrediti guidata dalle 
commissioni per la sicurezza e l’ordine pubblico delle Prefetture 
e partecipate dai soggetti sindacali della Confederazione, dei 
bancari, degli edili e della polizia.
5> Sviluppo dell’istituto della bilateralità, che metta 
insieme pariteticamente imprese e lavoratori rappresentati dal 
Sindacato, poiché in tale pratica è possibile individuare una diga 
alle infiltrazioni di imprese e finanza occulte.
6> Istituzione di un osservatorio sugli strumenti 
sociali per il contrasto alle cosche nell’economia e nel mondo 
del lavoro, partecipato dai soggetti sociali disposti ad operare in 
rete e in sinergia con la magistratura e le forze investigative.
7> Revisione delle direttive comunitarie che 
consentono l’attribuzione degli appalti all’offerta più bassa, 
invece di stabilire l’equazione sostenibile dell’offerta 

La mafia è un fenomeno culturale, politico ed 
economico, che usa la violenza e la corruzione 
come strumenti di pressione sociale. Tuttavia 
essa non potrebbe esistere in un tessuto sociale 
onesto, coeso, sano. La mafia trae nutrimento dal 
rapporto d’affari con pezzi deviati delle istituzioni, 
dalla disponibilità a non denunciare ingenti somme 
sospette da parte delle banche, dallo smaltimento 
dei rifiuti, anche tossici, dal racket alle imprese, 
dalla tratta di esseri umani immigrati, e soltanto 
infine dal gigantesco traffico di droga o della 
prostituzione. Gli anticorpi di una nazione sono le 
leggi e le leggi vanno finanziate e applicate, e se non 
sono efficaci il corpo sociale muore.

maggiormente vantaggiosa. Vantaggio per le Istituzioni 
appaltanti da contare in termini sociali, ambientali e culturali 
oltre che economici.
8> Programmazione territoriale di formazione e 
sensibilizzazione integrata, contro le mafie e sulla 
responsabilità sociale. Ad oggi fin troppi soggetti sociali 
agiscono la propria formazione sui temi medesimi seppur non 
ancorandosi gli uni agli altri. Tale formazione potrà prevedere 
la simmetria tra le tematiche specifiche del proprio settore e 
le nuove istanze sociali europee, le informazioni storiche sui 
sistemi criminali e la loro evoluzione territoriale.
9> Individuazione di un contenitore istituzionale condiviso per 
la protezione e la soluzione delle fragilità sociali. In tale 
direzione sono già individuabili, quali esempi, i consorzi per il 
credito, gli istituti culturali stranieri per la formazione culturale, 
gli uffici per l’accompagnamento alla cittadinanza di lavoratori 
stranieri. 
10> Nuovi strumenti sociali condivisi per l’elaborazione 
di riforme di legge, di integrazioni ai regolamenti 
degli enti locali, di protocolli di sostenibilità 
sociale a sostegno del ruolo degli enti bilaterali e di 
formazione. Tutto questo a favore del federalismo della 
solidarietà e della responsabilità, per rafforzare l’unità nazionale, 
le istituzioni e la cultura italiane.

Contro le mafie crediamo sia urgente un nuovo patto 
sociale, per promuovere riforme strutturali, economiche e 
culturali. Invitiamo tutti ad una sinergia innovativa contro il 
crimine organizzato, coerenti col percorso di promozione 
della cultura e dell’educazione ai diritti di cittadinanza, alla 
responsabilità e alla legalità, che da anni vede il sindacato 
protagonista nei territori, attivamente rivolto verso una nuova 
stagione di riforme sociali.
In ogni settore industriale e produttivo del Paese la crisi ha 
esposto imprese e lavoratori a nuovi rischi: fra tutti preoccupa il 
radicamento delle organizzazioni criminali, capaci di ricattare e 
sfruttare ogni ambito di sviluppo economico.
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